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La Coxconnu esce ogni giorno, eccettuale le domeniche 
e le iptattro maggiori solennità dell'anno. 

Ogni numero conterrà le notizie politiche italiane ed 
estere ricavale principalmente da privale corrispondenze. 

naceiosa: ma per 1'appunlo dal crescente, pericolo noi 
cii\initio argomenti di saluto. 

Molli furono per dir vero gli errori lombardi del 181 ì, 
e il maggiore di tulli fu il confidare nelle libere pro

Dnrà, ogni quul volta l'abbondanza della materie il per j messe dell'Austria. La quale a togliersi la paura dell'oser

nietla, una rivista dei giornali italiani. 
Dura inoltre ogni mese: 

I. Un bollettino commerciale ed industriale ; 
%. Un bollettino scientifico; 
lì. Una rivista critica delle migliori opere letterarie 

italiane; 
4. La rassegna dei teatri. 

La CONCOBDH tratterà pure specialmente le questioni 
industriali e commerciali; essa si farà organo degli inte

ressi delle provincie, ed aprirà le sue colonne agli scritti 
che vorranno trasmetterle quelli tulli che divideranno con 
essa opinioni e speranze. 

H suo concetto politico è espresso nel programma 
La REDAZIONE si dichiara moralmente risponsabilc di ogni 

articolo non firmato. 
Gli articoli firmati non saranno mai conlrarii allo spi

rito del giornale; ma la REDAZIONE non assume la respon

sabilità di tulle le idee in essi manifestate; in tal modo 
l'unità dello scopo non escluderà la varietà dei pareri. 
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L'Austria procede per la sua \ia consueta senza darsi 
alcun pensiero della pubblica opinione, e direni quasi del 
proprio utile. Procede con arresti e persecuzioni, come se 
bastassero codesli inutili rimedi a mutare l'aspetto della 
quistione Lombarda, A spaurire gli uomini maturi essa 
mette la mano sui giovanetti; quattro studenti di Pavia 
furono carcerali, e due di questi stanno compiendo il loro 
anno scolastico nelle prigioni criminali di Milano. A Pa

dova pure ebbero luogo altre catturo, dimodoché la con

dizione, del LombardoYencto diventa ogni giorno più mi

ALCIISK PRIME PAROLE 
S I M A SITl'AZIONi: M'<)\ V 

DEI POPOLI LIGURI E PIEMONTESI 
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Uno scritto di Cesare Balbo che vien fuori a discorrerci delle 
cose nostre, delle cose presenti, è un vero dono nazionale. E 
noi ce l'aspettavamo questo dono ; dirò di più ; ci saremmo pic

cati, uè avremmo potuto celargli il nostro risentimento, dove 
avesso lardato a presentarcelo. Noi dunquo Liguri e Piemontesi 
accorremmo a salutarlo in mezzo ai nostri canti, a rice\erto con 
le nostre coccarde e bandiere. Con amore l'abbiam letto, con 
amore torniamo a rileggerlo, e ne consideriamo ogni concetto 
ne commentiamo ogni frase, tutto insomma ne apprezziamo il 
■valore. Perchè noi sappiamo e vogliamo apprezzar Cesare Balbo; 
e gin da quel punto che sotto la zimarra del maestro di scuola 
ej dilettava co' suoi racconti, ne' quali ci parca già d'odorar non 
so cho di politica, fino a quando ci fece brillalo innanzi le bello 
speranze italiane, una scambievole affezione ci ravvicinò, uno 
stretto vincolo ci congiunse per modo che nìssuii timore, nes

sun sospetto potè nini separarci. Che importa se non possiamo 
esser sempre d'accordo in ogni idea? Sarebbe bella che a dover 
essere amici fosse mestieri adoperare il compasso, e imprìgio

eito italiano che, poteva guastare i fatti suoi, gridò la pa

rola indipendenza, e inaugurò la sua inumi dominazioni! 
con l'assassinio <|j Prilla. Ma i Lombardi espiarono do

lorosamente i loro errori con trentatrè anni di miserie: 
ed oggi die gli altri stali d'Italia, aiutali dalla onnipo

tenza dell'opinione, si limino in nome della dignità na

zionale calpestata, e legalmente si destano a \ita più ga

gliarda, il nostro pensiero .s'ba a volgere sopra i fratelli 
oppressi. 

Perciò s'assicurino che noi terremo per nostre le loro 
sventure , insino a che la condizione civile e politica della 
Lombardia non divenga tale da compiere l'unità italiana, 
solo modo, ne.rchè la nostra terra abbia il debito luogo 
tra le nazioni d Europa. ' " u 

Lo stalo materiale della Lombardia, gli sconsigliati 
principii che guidano l'Austria, e gl'insopportabili pesi che 
schiacciano questa nobile e ricca parte d'Italia, son cose 
già abbastanza divulgate. Ma ciò che l'orse non è noto 
del pari si è, come, tutte le sottili arti della polizia, e 
la feroce pazienza austriaca non sieno ancora riuscite a 
soffocare ne' Lombardi il sentimento della propria indi

pendenza, e la speranza in tempi migliori. Maturandosi 
gli eventi, noi ci assicuriamo di trovare i Lombardi grandi 
come i loro dolori, che non saranno stali al cerio in

fruttuosi poiché giovarono a fortilìcare i loro intendimenti. 
Per quanto l'Austria abbia adoperato di so (locare ogni 

principio di azione ne'cuori lombardi, e di storpiare per

sino l'ombra del pensiero nelle loro menti, essa non giunse 
a conseguire il suo inlento. Ebbe un bello screditare, il 
cessalo regno napoleonico; i risultamenti del suo dominio, 
che lulla Europa conosce, testimoniano contro la sua pa

terna oppressione, sicché il silenzio sarebbe stata cosa più 
austriaca, vale a dire più prudente. Cos'i tutti i prezzolali 
articoli de'suoi giornali, e le comprate menzogne d'altri 
fogli stranieri, non valsero a mascherare il vero, né a can

narci tutti nel medesimo circolo clic si è descrìtto. Questa, a 
parer mio, sarebbe, tirannia d.ilt'un canto, e dall'altro dappocag

gine. Nò egli nò noi pretendiamo cosa tanto ridicola, assurda e 
illiberale. Non accettiamo tulle le sue opinioni; ma gli facciamo 
di cappello, qualunque volta venga a manifestarcele; non ci ac

comodiamo sempre a'suoi consigli, ma è un bel giorno por noi 
quello ch'egli viene a farsi nostro consigliere. Parlo di noi po

polo giovino, animoso, franco. Noi quando vedevamo quest'uomo 
passeggiar sullo i portici in mozzo alla moltitudine, o avviarsi 
tulio solo e pensieroso al Hubatto, eravamo certi di non ingan

narci, pensando ch'egli si occupava dei comuni interessi, clic 
si tormentava con un'idea che doveva aver tra poco Insila vita 
in qualche robusta pagina, e più d'uno sguardo gettalo con una 
certa intelligenza sovr'esso, av rebbe potuto dirgli quandi si cre

deva e si sperava di lui. Ed egli clic cosa v'immaginalo che 
volgesse in mente passandoci dappresso? Credete, che non ci ri

guardasse con la slcsa'aUczione, con la stessa fiducia? Clic cosa 
sarebbe de'mici libri, avrà dello, se non fosse di questa bollente 
gioventù che mi si agila dintorno? Quale .sarebbe il frullo delle 
mie veglie, delle mie mie meditazioni, se la buona someii/a ch'io 
•spargo non facesse prova in queste menti libere e ardite, in questi 
cuori generosi; — Qual maraviglia dunque, se, mentre lauta era 
l'armonia dei nostri animi, noi camminavamo con una cella impa

zienza e. vivacità, e all'retlavamo il passo con un ardore che lai fiata 

celiare ciò che un gran passato scrisse a caratteri inde

lebili nel cuore de' nostri fratelli. Laonde la guerra che 
l'Austria ruppe contro il pensiero italiano, contro il vero 
e la parola arditamente libera, tornò a suo danno; i Lom

bardi tacquero, ma pensarono, e pensando oggi si resero 
formidabili. 

Ora poi che il Piemonte, non badando alle illiberali 
suscettività straniere, mostra di esser veramente padrone 
in casa propria, ed entra l'orto del suo diritto nella lega 
italiana, è bene clic i nostri fratelli di Lombardia sappiano 
come noi teniamo il miglioramento de' loro destini qual 
compimento de'nostri.—E valga il vero, sino a che le 
larghe istituzioni e le riforme che .stringono in nodo 
di amore popoli o re, daranno ombra all'Austria, noi 
non ci terremo veramente liberi. L'Austria teme il con

fronto, e, secondo la sua antica consuetudine, andrà 
creando impacci, e seminando discordie. Sicché, il pen

siero dello stesso nostro avvenire ci obbliga ad aiutare 
gione, aspetta ancora ili essere ' coronala 'dàii osiSvV." ••" ■ 

E questo esito non tarderà ad avverarsi; perchè nulla 
v'ha di eterno ne'popoli, tranne l'invincibile propensione 
a conquistare i proprii diritti, o quella santa indipendenza 
senza la quale una nazione non ha nome negli annali 
dell'umanità. La servila non é, cosa che viene da Dio; e 
serva fu Italia e infelicissima, perchè sommessa ad una 
nazione, per intelletto e civiltà (li gran lunga inferiore 
alla soggiogala. Quindi ai Lombardi fu ascritto a colpa 
di ricordare le proprio tradizioni, si volle che rompes

sero ogni vincolo elio richiamasse loro tempi e casi glo

riosi, fu delitto d'alio tradimento ricordar Legnano. La 
civiltà italiana dovette nascondersi al cospcllo della barbarie 
straniera; il cielo ridente e l'allegrezza de' campi, furono 
giudicali quasi colpe, davanti alla squallida nudila delle 
avare globo tedesche. 

Ma tuttavia le pingui pianure lombarde sudate, e col

tivato da braccia italiane, giovarono e giovano ancora ad 
acchetare la faine viennese. Da quelle pianure, uscì in 
questi ultimi Irent'anni la mitologica somma di un mi

liardo e settecento milioni di lire, somma clic entrò netta 

lo coslringev.1 a gridare: adagio; aspettate ancora un poco; e noi 
aftettiinsamoiife guardandolo, non lasciavamo di correre, ed egli 
non lasciava di ammonirei? Cesare Datilo sa che, non si possono 
leggere impunemente i suoi libri, sa che questo fuoco ci vione 
in parte da lui stesso, e se no compiace. Onde possiam dire di 
essere nel più perfetto accordo, o soddisfalli vicendevolmente gli 
uni degli altri; e ne, volete una prova? Quel desso che alcuni 
mesi addietro alzava in mezzo a noi la sua voce moderatrice, 
ora ci fa sapere che la fretta, l'impazienza manifestala alcuna 
volla (lai liguripiemontesi fu naturale; e perchè.'perchè fu l'ef

fetto tlell'ahitn, delle pretensioni, dell'ambizione Unte a loro dal Re 
riformatore, stillniitine e rivendicatore. Vii naturale, aggiungeremo 
noi, perchè era elicilo d'un'irrcsistihilc necessità; perchè le ri

forme, dopo tante guerre e vittorie e sconfitte, oran diveniate 
per noi necessario corno l'aria che si respira, e il pane che ci 
alimenta, come il corpo e l'anima onde noi siam vivi. 

La lode degli uomini o la benedizione di Dio al buon Bo che 
con lauto amore e sapienza provvide alla vita de'suoi popoli! 
Se non che lo slesso Cesare Balbo ci fa avvertiti, cho non tutti 
gli uomini vogliono concorrere a renderò qiwslo giusto tributo 
al Siivi ano, non tulli credono di dover sentire e manifestare la 
stessa gratitudine. K noi siamo riconoscenti al liberale patri/io, 
che entrò egli stesso, non dirò già accusatore, ma piullosto ca

stigatore di quelli che o per prejiudi/ii, o per malignità vor
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d'ogni carico ne'forzieri imperiali. Il Lombardo non si tiene 
per buon suddito, «e non quando ha interamente dimon

ticato d'essere italiano. Co#Sla è la TOBrtizionB (Iella Lom

bardia. 
Nondimeno gli ultimi Cititi d'lutila1 valsero1 il ntetrafe, 

come, il pretendere chi! UH popoli! ittliblssl lo Rito me

morie e rinunzi alle ftjlfftefl d'Hit tìieh ftiHeri avvenite, 
è cosa da non si ottenere, ilemitìaltco dal pci'sitàdente 
linguaggio delle baiohèìte. Die slàiiipo la parola fìlbfjresso 
sul vessillo dell'umanità, la suggellò nel cuore dell'in

dividuo; crulntti tìt febbre, 'di tlld Mie agita If nazioni, 
e le sospìnge a t'ol'carh l\ compimento de'lord destini 
entro il loro naturale conline. Ed è questa leggo eterna 
che oggi suscita tutta Italia, stracca alla per line di ser

vìre allo straniero, che delle nostre campagne l'eco il 
campo di battaglia net quale l'Europa venne a definire le 
sue ingiuste e cupide questioni. 

Ma la lenta opera del tempo porta alla fine i suoi 
frutti. La Lombardia tacque, ma editcò il suo pensiero, 
nel cui arcano non penetra insolenza di birro ni' occhio 
d'esploiatbTe. t lombardi seppero tacere, ma non rima

sero per nulla stranieri al movimento delle idee, ed oggi 
la esuberanza della loro intelligeiuo, è appunto ciò che più 
mette paura alla decrepita sapienza austriaca. Essi stu

diarono insieme con lo nuovo idee, diremmo quasi i loro 
antichi errori per non no commettere di nuovi, e di que

sta guisa spuntarono le armi de'loro oppressori. Forti 
della legalità, i loro nemici per punirli avrebbero ad en

trare nel santuario de'loro cuori, ma inutilmente, poiché 
non vi troverebbero altro che un lungo e rassegnalo 
martirio, ed una parola clic non è scritta con carattere 
umano ma si con quello d'Iddio, e che i soli oppressi 
possono leggere, ed intendere. 

(Jueste parole, che adoperiamo intorno alla Lombardia 
valgano ad incuorare i no.4ri fratelli, o a persuaderli 
che noi intendiamo la loro conili/Jone rottamente, e 
gli faremo spesso argomento de' nostri piti profondi 
pensieri, l'aiti negl' intendimenti col nostro Principe 
che può ciò che vuole, perché fortilieato dall'amore 
libero e gagliardo de'suoi popoli, noi penseremo ad essi 
non già coll'iiieHicace compianto di chi nulla opera, né 

('Sii i aì'(àt!g'à'r!!> le"ìiosfre istituzioni por"moiìo','(la"fo'i7are 
lo straniero a mutar costume o a dichiararsi per pro

pria confessione tiranno ed oppressore. Molto rimane an

cora da farsi, tremende soìio le diflieollà che stanno 
contro al vero risorgimento d'Italia; riia tutte con la con

cordia dell'affetto, la legalità de'mezzi, e la giustizia del 
fine, verranno superate. Oramai l'universale é convinto 
che la causa di alcuni sconsigliati regnanti non é quella 
del genere umano, che il patibolo non scioglie alcuna 
questiono, e che dai capricciosi articoli d'un trattalo, le 
cento volto .storpialo secondo casi e bisogni, noti pos

sono dipendere i destini d'ima nazione la quale debbo 
dire ancora la sua ultima parola nel congresso della 
umanità. 

LÀ CENSURA ROMANA 

E I GIORNALI FRANCESI 

i gidrtidii tll Rottiti ci gttlngoilb irilsorant'enlo mutilali. 
I jttthti cHo t'iettipiono le Ine il ile (lei tarli Hrtlftrill co

sMulseilhll i'atfdbolb tie' tensori, tlttfst'alfabeto è ieggiliile 
a lutti, eti è un' edizione biuta ilMIe hoi'ine a shcoiitla 
delle quali governasi il giudizio censorio. (JuaiUlo quattro 
punii troviamo in luogo di nazionalità, sei in luogo dì 
indipendenza nazionale, questi punti ci dicono so ir/,' am

bage di sorta, che la censura romana non ammette la 
nazionalità e l'indipendenza. Ora una censura che non 
faccia buon viso al vocabolo indipemleiv/.a, lo farli al svio 
contrario, cioè al vocabolo dipendenza o servitù allo stra

niero. Ma una censura che si professi umile ancella dello 
straniero, come potrà rappresentare la libera parola di 
quel Sommo che siede in Campidoglio e vuole Italia 
redenta? di quel SomnÉ che invocava a tanto utlicio il 
consiglio pubblico nel suo doppio modo di manifestarsi, 
por mezzo cioè delia stampa e d'un parlamento consul 
livo? di quel Sommo che a tutelare le 

a respingere le ingiuste 
interno istituzioni 

aggressioni ordinava la mi

pizia cittadina? La censura romana non è adunque l'e

spressione della sovranità pontilieia, non è fedele esecu

trice dei voleri ili l'io quali ci si manifestano nelle leggi 
sulla stampa, diaccilo in queste non ritrovasi parola che 
direllamenle od indirettamente, condanni il vocabolo in

dipendenza e nazionalità. Forsoché la censura romana, 
memore di chi inventava il trattato di Vienna e diceva 
essere l'Italia un nome geografico, si terrà rigorosa a 
questa sentenza non meno empia che 

—«KS^> c^zj&Ki/vC-

rebbero sgabelliti si dì questo sacrosanto dovere. Lo parole con 
che egli tenta di ridurrò a segno codesti ricalcitratili, ci esimono 
dal pigliar noi medesimi questo difficile assillilo. Pure avremmo 
desiderati) che a nvglio invogliar costoro ili unirsi a noi, ave.se 
loie, mostrato in qual ceniti siano tenuti quelli clic col loro sa

pore, con le loro azioni, con la loro autorilà piomovono la buona 
causa. Ma ciò l'orse mm istava bène al .'albo, elio doveva fare 
un quadro ove fra le principali ligure avrebbe campeggialo la 
sua. Noi pattatilo direnili ad essi, vogliano o non vogliano ascol

tarci, che tulio il inondo non è rircnnscrilto da venti o Ironia 
sale, anclie splendide di cristalli e d'oro, e ila qualche centinaio 
di persone, illusici quanlo più vogliono per sangue, per titoli, 
per onori. Era questi sappiamo che gli animi veraineiilo nobili 
saranno accolti con freddezza, con dispregio; sappiamo che Ioni 
assenti, a per a,vonliira anche presenti, non si rimarraiiiin ta

luni dallo straziarli con quella gonliloz/a che condisce, ma non 
nasionde l'ingiuria; ■sappiamo che in quei esili lucghì, storpiando 
i nomi più venerati, travisando lo opere più sanie, queste e 
quelli si faranno segno a tali arguzie che potrebbero sommini

stralo ampia materia all'autore d'un novello Aitramifeno. Ma il 
mondo non è, ripetiamo, ristretto nel limile ili menti limitatis

simo o di pochi edilizi. Vi sono altre sale non meno splendido 
delle loro, vi son persone non meno di loro illuilri, dove i 
nostri amici son festeggiali ed onorali, e suggello ili risa un 
po' più attiche i chiari fautori delle tenebre e dell'ignoranza. 
Che dico.' Evvi un luogo più vasto, ove a questi uomini bene

meriti del paese si tributa il giusto omaggio; le città, lo pro

vince, l'intera nazione e il teatro del loro trionfo; ntenlro degli 
altri non si sa pure che siano al mondo, o si sa solo per desi

derar di non saperlo. Andiamo un po' più innanzi, spingiamoci 

sciocca, e crederà 
potersi questo vocaholo scrivere in fronte a qualche carta 
e non più? Allora la pregheremo di avvertire che dal 
quindici in qua quella .sentenza s'è modificata non poco, 
che il vocabolo dì nazionalità italiana è oramai sfrìtto 
nel cuore (li ventiline milioni (l'uomini, e si trova a 
caratteri indelebili ed eterni nel dizionario della Prov

videnza, a cui i censori romani ci permetteranno d'ap

pellarci in fatto di giustizia e d" infallibilità. 
Coi puntini parla adunque la censura romana il lin

guaggio dello straniero, e ronde pubblici ì suoi oracoli 
a questo modo. Il trovato é bello ed economico, e, mal

grado la novità de'segni, intelligibile a prima vista. Non 
sapremmo tuttavia se Macehiavelll sarebbe in rio d'ac

cordo. Il Dèbals che paro meglio consigliato non sta 
contento ai puntini, ma veste il saio dottrinario, torce il 
collo eoinnow la hoc.cn. nil un ìivolVifino sorriso, e. eoo 
loWirio"Ira raanV violi mori concionimelo a principi e, 
popoli. Oh udite come il vecchio panegirista delle gior

nale di luglio, l'acerrimo nemico dei figli dì Loyola, parla 
d'indipendenza nazionale. Ninno più amico di lui della 
moderala libertà italiana, ninno più tenero del risorgi

mento nostro. Ma questo risorgimento vuol essere, fatto 
adagio, adagio, a misura clic ci verrà segnato dal suo 
orologio, poiché il pendolo del gabinetto di Parigi s'ac

corda meravigliosamente colla meridiana di Vienna. 
Il Deboli non si ferma sempre a consigli. Dà qualche 

volta di piglio alla martinolla, e, emue guerriero che mal 
si regge in piedi grida « all'anni all'armi.» A questo grido 
rispondono bellicosamente VUnivers e VUnion monarchique. 
lì sebbene la corazza postìccia lasci travedere, la gonna, 
lo schiamazzo per questo non é meno grande e frenetico. 
Radicali dì qua e dì là, carbonari in Piemonte, in tìo

niiigna, in Toscana, dappertutto. L'Italia é in rivoluzione; 
gli scritti demagogici sono applauditi da un angolo al

l'altro della penisola. Il Gesuita moderno è letto con fu

rore a Torino, Firenze, Iloina. L'autore è un ipocrita che 

alquanto oltre i pochi anni di vita che dalla natura ci sono 
assegnali; rappresentiamoci al cospetto dei popoli che dovranno 
soigere finalinenle da questa civiltà tanto contrastala. Quale sarà 
il giudichi che formeranno ì posteri di noi; Io credo clic agli 
atiliclii pregiudizi nuovi ne succederanno, creilo che altre bat

taglie s'avranno a combattere; ma credo altresì che noU'indagarc 
essi le cagioni del nostro lento progresso, itegli «siaceli onde si 
cercò sbarrare la via alla crescente rilillà, additeranno all' indi

gnazione e at disprezzo dei posteri i nomi di quelli che con 
lauta ceriti» e ostinatezza si sforzarono di opponisi, (ionio? voi 
gelosi lauto ilei vostri titoli, dei vostri privilegi, nulla \ i curate 
di quelli elio potete ottenere con un solo allo della vorlivi vo

lontà, e che fondali sulla giustìzia sancila dal consenso univer

sale, nessuno vi potrà inai contendereì A che tanto affaticarvi 
per liasmellero ai discendenti lo splendore d'un nome, se loro 
invidiato /a gloria, che sola basta a tendere, splendido qualunque 
ninne, la gloria di aver avuto maggiori che promoe.ero e aiu

tarono la causa del progivs.o, dell'unione, della felicità dei po

poli.' Vergogneranno'!, eredeto/i nepnli di quegli avi clic ri

fiutarono di raccogliersi sello la sanla bandiera inalberala prima 
sul Valicano, poscia ai piedi delle Alpi, là dal sommo Pontefice, 
qui dal destro Ile; vergogiierannosi, se già dei padri non cominciann 
ad arrossire i ligliuoti. V, edete che misera guarentigia non fosse per 
voi quella censura die impellivi! poc'anzi quella verità di giungete 
instili» a voi, mentro da tulli era conosciuta. Kingraziate allelic 
che le nuove leggi stilla stampa vi abbiano tolto il tristo privi

legio d'ignorare qua! concetto si facesse ili voi dall'universale; 
imitov i a noi per pregare elio esse trovino sempre così sapienti 
interpreti ed esecutori, quali sono i presenti; che tutti, e forse 
più noi che voi, abbiamo mille difetti a conoscere, mitie difetti 

sotto il mMtì di religioni; cela empii ed iniqui disegni. 
11 capogiro ha preso principi e popoli. 

1 gridi che ila questo coro si inluonano sulle rive 
titolili Senna trovano tttln dì rado un' eco nell'Italia, e 
tintigli oculati che prilliti non avevttiib l'atta nessuna di 
tjtibito belle scoperte' attuano la ldt'd riupilla delle lenti 
francesi, e veggono, tilt Dio, veggono ih Italia ì carbonari 
I' 1, radicali dell' Uniti» nìouni'chiipic e dell' Unìvers. 

Àoi rideremmo di ijói'Mo pappolate, se per nostra 
Sventura non venissero presi a questa rete alcuni buoni, 
e se le trame internamente ordite dai tristi non avessero 
in quello pagine pinzochere un validissimo appoggio. I 
sacrestani di Francia s'accordano mirabilmente con quelli 
d'Italia, e ne ricevono rimbeccala che rimandano poscia 
senza manicarla, don che unzione vi parlano degli uo
mini nostri! guanto pianto non versano questi Geremia 
sulle mine d'Italia! Fila è abbandonata, é abbandonala 
in pena de'suoi peccati politici! .Non c'è più speranza 
di salvamento; e che? non è ella perduta una nazione 
che invece di vestire a lutto, e lacrimare la morte del 
presidente della società del biscottino, applaude forsen
nata all'autore del Gesuita moderno'? 

La politica bacchettona e pettegola di cotesti fogli mira 
a far breccia in Italia. La. menzogna e la calunnia sono 
le nobili armi con cui discendo in campo. La pietà sdol
cinata e l'all'etto vendereccio son lo carezze di cui si 
vale: tuono vecchio, musica nuova. F questa musica.non 
ispiace agli orecchi de' censori romani. Le sibille di Pa
rigi, gli studiosi del Torquemada e del Molina gridano: 
che è quest'indipendenza nazionale? Si trova forse questo 
vocabolo negli scritti del patire Hosollv, o in quelli del 
padre (urei? oibò.  Dunque cassato  dunque siam 
dipendenti  dunque i nostri principi son maneipii dello 
straniero  dunque ha questi il diritto di manomettere 
le cose nostro, di invadere i nostri 'domimi  dunque 
la fru.sta straniera potrà solleticare legalmente le spallo 
de' sudditi pontificii. 

Onesto sono le conseguenze semplici ed ovvie che 
discendono dall'alfabeto punteggiato della censura romana. 
Noi le avremmo taciute se non ci avesse sembrato di ve
dere in esso i suggerimenti di quello spirilo versipelle 
che metteva non ha guari a soqquadro la Svizzera, e 
minaccia ora di sovvertire l'Italia, quando ì suoi ma ■ 
laugurati consigli trovassero ascolto, (ili è queMo un ne
mico elle s'asside al nostro desco, divide con noi il pane, 
e tenta di avvelenare la nostra vita alla sua sorgente, 
ortodosso ed eterodosso, umile e superbo, più povero d'Ilo 
e più ricco di Mula, amico e nemico de' principi e dei 
«nuoti, rollo.'. <1: ■■ «o»i. PU .,lhl, ,..,„tl<> siompre a 
convertire in bene proprio i mali altrui. Muta di dottrine, 
secondo lo spirare del vento. Diceva un giorno a'popoli: 
non badalo a principi; e legittimava la rivoluzione: dico 
ora a'principi: non badate a popoli ; e legittima la tirannia. 
L'assioma che principi e popoli facciano una cosasela, 
che, il bene degli uni sia bene degli altri, la causa degli 
uni causa degli altri, è sbandito dalla sua politica so
listica. L'unione è per luì la morte , vita la divisione. 
lì quella temo , questa cerca. Ouella combatte quando 
s'applica all'industria od al commercio e si chiama as
sociazione, e quando s'applica a principi e popoli e si 
chiama indipendenza e nazionalità. Divide et regna, è 
questa la sua forinola suprema ed unica. 

L'eco la ragione per cui ora combatte le nuove dot
trine politiche che portano per insegna in concordia am
montili vis. Fremo perche i liberali, invece dì scagliarsi 
contro il principato e la religione, si mostrano dell' uno 
e dell'altra rispettosi e devoti. Onesta fratellanza, questo 
ravvicinamento d'animi che da tulle patii s'effettua, gli 
faglia la via, lo impedisce di raggiungere quel dominio 

ad emendare. Adoperiamoci ancora perchè si estendano il più 
presto possibile eziandio alle opore drammatiche, ondo bandiscano 
per sempre (tal teatro quel fallivo genio , il quale, coinè se avesse 
giurata una guerra mortale all'arte dilìoUUmìo d'Alfieri, Uà sin 
qui tiranneggialo gli elelli ingegni che ad essa si er.in consa

crali. Ohe allora solo il nostro lenirò ridiventerà nazionale, e noi 
dilettali dulìa fedele pittura dei nostri costumi, porgeremo minor 
materia agli alili tll ridere dei nostri vizi, cominciando n riderne 
noi medesimi. Del resto nessuno più di noi desidera di onorare 
quella viri» che, passata per molle generazioni, immaeolala a 
noi si presella, ed a chi l'ha ricevuta in erodila è di sprone a 
nuove e gloriose azioni. Sia vogliamo che questa virtù vi sia, 
ne vogliamo prove; e quanto più spontaneo e sincero, tanto più 
bello sarà l'omaggio che le renderemo. 

Questo riflessioni ci furono naltiralmente suggerito da alcune 
pagine dello scritto di Cesaio Balbo, col (piale io credo e spero 
aver pallata per porhi; che se a quest'ora vi l'ossero i porhissimi 
o i ninni, come augura il medesimo, il vero è sempre voro, od 
è più coraggio..!) chi lo ascolta, elio non chi ha osato manifestarlo 
Oca io seguirci voteutievi n mettevo dinanzi al Ietterò altri punì 
forse di più importanza, trainili dal nostro egiegio sciittoie; ma 
ollrecrhè questo poco o nulla farebbe, alto scopo che ci siam pre

fissi nello slendcre il piesenle arlieolo, la seconda edizione del 
libro clic succedette ben tosto alla prima, ci assicura che da tutti 
saranno abbastanza conosciuti. Dio voglia che siano anche ben 
meditali! Oliò nello slesso modo clic fra noi vi debile ossei e sol

tanto gara e ambizione di quanto s' ha da l'are, non di ciò die si 
è fatto, così non \i sarà più rimprovero degli errori che si furono 
commessi, ma bensì di quelli elio si commetteranno. 

(ì. RFRTOI.M, 
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a cut aspira : quindi grida ali' ipocrisìa psr mettere in 
sospetto e le dottrine e gli uomini. Il trovato è specioso 
ma vecchio: e rivela il ladro anziché il povero derubato. 

Monsignore 1). Andrea Charvaz Vescovo di Pinerolo 
diede le MIO dimissioni dal Vescovato, ed esse furono 
accollate, lìlà più volle ne aveva fatto dominiti» per mo

tivi di salute e desiderio di riposo; ma ragione prossima 
fti l'obbligazione, che pure è antica nel nostro Stato, e 
che ora fu confermata rolla nuova legge sulla stampa, 
che ogni scritto, e perciò anche le inslruzioni e pasto

rali dei vescovi, debbano preventivamente sottoponi alla 
Revisione civile. Nò valse clic se gli facesse osservare, 
che il Ooverno non intendeva frammettersi in questioni 
leolflgiche, ma soltanto assicurarsi che in (ali scritti, come 
accadde pur troppo alcuna volta, non si turbasse l'an

damento regolare dello Stato; né bastò che per tratto di 
speciale riguardo sì concedesse loro di sottoporre tali 
«■ritti direttamente alla Commissione Superiore, omettendo 
le Provinciali. A parer nostro, se sotto alcuno aspetto è 
utile la censura preventiva sulla stampa, lo e appunto 
per gli atti dei Vescovi, pei molteplici inconvenienti, che 
in si delicata materia porla con sé la censura repressiva. 
— Anche altri Vescovi protestarono contro la legge, ma si 
astennero «"all'indiare .Monsignore Charvaz. l'arrechi alli'n

rontro, e nominatamente Monsignore d'Angemios Vescovo 
^ di Vercelli. insigne non mono per dottrina che per la 

sua pietà e rarità veramente evangelica, approvarono pie

\ «amento, col loro suffragio la saggia condotta del (inverno. 
'« Lungi da noi ogni asprezza di rimproveri contro Mon

i/signore Lharvaz per un' azione certo inopportuna, e stig

',|gerita da un errore! Ma le debite lodi sieno al lie ed ai 
•̂ {siioi ministri pel loro fermo e, dignitoso contegno! — 
iQuCsto esempio basterà ad assicurare anche gli animi 
"fih dubbiosi, ed a mostrar loro con quale passo franco 
Btl irrestibììe procedano in Piemonte le riforme, e l'opera 
tìell'italiano risorgimento. Cuu.o VKS.VIK 

LO trecentomila baionette ausiliarii» agli stipendi del duca ili 
Modena, ridotle forse per ragioni di economia a duo battaglioni 

l'jt di fanti ed uno squadrone, di cavalli entrarono solennemente 
• nella capitale dei felicissimi stali estensi. 
§!• Il buon duca uscì fuor delle mura della città ad Incontrarli 
IJcon la banda militare, ed ebbe la consola/Àmie, di entrare alla 
„ testa dello medesime, e il' insegnar loro la via. ti popolo ad

dolorato, la truppa estense indignala, mostrarono chiaro come 
•■'la improvvida risoluzione non era di alcun vantaggio alla pttb

'?blica quiote. I muri delle case, e. le alte lamciitiiiiz.o dei cilta

dim protestarono vigorosamente, dlmaltierachè lo stesso ducasi 
trovò forzalo in qtialcho modo a giiistilìcarsi. Proniiso perciò che 

j j i foraslieri se no andranno tosto elio egli abbia formalo ed ae

fcresciuto il suo esercito. Intanto gli stali estensi si godranno i 
|?nuovi ospiti, e la invasione gioverà ad aprir gli ocelli agi' ila

liani sui veri intendimenti dell'Austria, fi nuovo duca di l'arma 
imitò l'esempio deli'estense, immemore del suo fresco passai». 
[Sordi (alte rigorose, lezioni della esperienza costoro con le più 
{straniere intenzioni del mondo, giovano alla causa dell' unilà 
ptaliana, poiché affrettano coi loro errori ciocche forse aveva ad 
issere soltanto l'opera delle nostre concordi viriti. 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
Genova 528 bieembre 1847 — Anzi lutto ti l'arò un cenno, 

com'è tuo desiderio, delle cose di (ienova. Il popolo è animato 
.dalla novella vita civile o spiega it proprio carattere energico in 

M sommo grado. TCgli Ita preso una predilezione così pronunziata, pei 
1 canti nazionali che può dirsi essere oggimai divenuta una canlo

Imanìa. Nella sera, specialmente nei di festivi, accade d'incontrare 
ad ogni trailo schiere di fanciulli, di adulti e di donne e lutti can

nanti gl'inni nazionali, de'(putii abbiamo avuto un vero diluvio. 
Ogni canto ha linfa con evviva al ite, all'Italia, all'indipendenza 
italiana, ai fratelli piemontesi ecc. Ma questi canti sì prolungano 

| talvolta in era inoltrata, e ciò, confessiamolo, è un abuso ed anche 
Jun pericolo; un abuso perchè i cittadini tranquilli binino diritto 
Idi riposare senza essere sturbali, un pericolo perchè ne potrebbero 
(profittare: i malintenzionati o qualche infame prezzolato per man

|<l:ire ad effetto rei disegni, giacché è nolo essere stato distribuito 
ìdenaro da gente sconosciula, e die non mancarono individui a 
■gridar di brullo cose; ma questi ultimi però non aiutarono itit

jbuuìti (1). La Società rìrl buon online o tutti i cittadini amanti 
Ideila [tranquillità si danno (igni premura perchè la quiete non 

(I) 111 una tirilo scorse sere si ossecioeoiro in l'ordirla alcuni indivìdui seo
Jnoselutl, più turili ideimi popolani nviniln inliionato uo i„iio e Cilll (fillodi I so 

I evviva ni Ile e all'Italia, sorse unii ,WB elio Brillò Menilo a quegli erririt, 
|e (fucila Miei' parliva ila un ilo'smUlelli individui. U'.ossl un bishifilio clic tosto 
IVnrniu, un l'rrinilu, r' alcuno froi'loriaue gellaroiisi come vipere «liliwso a ipulln 
fcAiRurato, e hiion per Ini che hi Iroiossl una pullulila eitlnilliifi la <(«ale Mlwtu 
|»»i senza fidici dulie mani di lineile infuriato donne e eon'cannilo alla l'orza 
|'*o poi si seppe olia ifiiell'inilìviilno e un excarabiniere lucchese, e prolialiil
Iwuti! un di Duelli elle nelle sere dello scorso giugno limeano l'are man bassa 
I'll popolo di Lucca, l.'ullro Ieri sera un altro Imliililiio ( die alla pronuncia ne 
|»lio lui pareva genovese ) elle si ««spelta mosso e pagato da denaro slranlero 
|"1 mezzo ilo'suol alleali, si pose a Krida.ro cucimi i rettesela, rieri VI... iT.I.... 
l'nwsltau in onci inonienlo una «eli/era di ragazzi elle udite uiii'lle Indegni' pti

, come un vespaio sii si sellarmi sopra dicendogli. nm à'uim .tjila! .Se sei 
■««co .,o/ s,wno i Balilla \ K io pcrcosero e Bramarono senza misericordia, e 
|™ consefc'iiaronlo ai ». carabinieri elio losln lo portarono in idruro, Vn ptn
■'«n sitfij Hrullo conivi) ijiiel mlw.ibìle. 

venga turbata, raccomandando sommesitme. ulte leggi; essi t.ie

colgonsi iu pattuglie, e malgrado l'infuriar della stagione perlu

strano duratile l'iutiera notte te vie detta citlà, ed lit ghv/.i» della 
tor vigilanza e del loro zelo indefesso i disti non osarono ancora 
di mandare ad effetto i loro infami divisameiiti. 

l,o spirilo anche dei basso popolo non può essere miglioro; e 
valga il vero, clic in mezzo a lauti fcsloggiamoiili, a laute pub

bliche dimostrazioni non sì ebbe a lamcnlare tino scandalo, non 
mi di'oriiìiic. Se falvulla qualche ragunala Iratisifando virino alta 
casa di crrla corporazione che l'opinione pubblica accusa come 
nemica al progresso, e contraria per conseguenza alte riforme 
olnrgilroi ilall'ollimo Principe, ha prornllo in qualche semi tediente 
grido di abbasso iti via ere ere. fu sempre per» docile alle esor

tazioni delle pallngtie, ed al plinto invito ha ccsalii quei irridi. 
Del resto la coiitìdenz.a nel Governo, l'amore verso il benefico 

Principe e l'mlio conico l'oppressione straniera regnano in tulli 
i celi, e spero s'alVtirzevaiinu ogni ili più. La nobiltà non cessa 
(sia dello ad onore del vero': di dare esempi generosissimi (Va

inovi' per la patria e per il popolo. Tu vedresti ì I,. Pareto, i 
Doria, i lìalbi, i Ricci, ì Serra ed altri moltissimi a pallilgliarc 
stretti al braccio ai popolani, sicché può dirsi che te dislìnzloili 
sono sparile, o tinniva tilltialmente presenta l'aspetlo dima sola 
famìglia. Benedica Iddio qtiosla sunlit concordia, e non pennella 
che i tristi giungano a sturbarla! 

Il nuovo lìoveriialore Laplannrgia è qui giunto nella scorsa 
settimana preceduto da buona l'ama; sì nfiorma essere uomo giusto 
e perciò avverso ali'aiiiilrio ed alle tenebre. La popolazione paro 
ne sia soddisfalla. 

Vercelli — Una piccola parte del tieni si sforza di combi

nare una reazione contro it libro ili (ìinberti. La spinta vietio 
dal collegio degli Oblnti dì S. Andrea, il quale richiedono a pa

negirista di S. Carlo il P. Menili! ; loceliè fu poi occasione dì un altro 
suo discorso al Duomo in onore di S, Eusebio. 11 fatto seguente 
successe al Seminario. Monsignore avendovi stabilito una nuova 
scuola dì ormeneiilica sacra, la affidava al leni. can. Morra, che in

segnò più unni o con gran lode la (oologia. Onesti nella prolusione 
che fece al suo nuovo insegnamento disse che avrebbe con ogni 
studio recenti e svolli tuffi quei mezzi elio, nello circostanze attuati, 
possono rendere i sacerdoti probi, illuminali, giiisla lo spirito della 
religione e i bisogni odierni della società; che in ciò proclamava a 
suo maestro (iiobeiii; rese, omaggio d'ammirazione a Pio Nono, il 
quale uvea redento nella pubblica opinione il papato, e rinvi

gorita negli attimi la religione, e destato nn'Sentimento tll si 
feconda evmtUv/.tone, itegli animi ili Leopoldo e ili Carlo Alberto. 
À tati parole pensale la furia degli applausi levatisi dalla scuola, 
che vedovasi aperto rosi un nuovo campo all'intelligenza, e si 
sentiva chiamata ad altra vitali! rotture del Seminario, sorpreso 
(la tallio eniiisiasnro, vuoisi riferisse al Vescovo che il canonico 
Morra riscaldava le fesle (le'giovaui, ed aìlre simili cose, porcili 
la scuola fu sospesa, e il .Morra si disse ammalato per dispen

sarsi dal proseguire lo incominciale lezioni. SI sa già chi dovrà 
surrogarlo, ina non imitarlo. ÌNon è egli tempo di cambiar siile, 
e di persuadersi bene che a cose nuove si devono nomini nuovi? 

Aiti 10 dicembre. — Qui ebbe luogo quest'oggi otiti festa 
nazionale degna de' tempi e dell'I (alia. Più di Ire milti persone, 
d'ogni condizione guidale da .'!8 bandiere si raccolsero in piazza 
d'armi, il'mule poscia ordinate, a drappelli in licll'ovilme, si re

carono al duomo per farvi benedire i vessilli. 
Questa sacra finizione fti imponente e commoventissima. Un 

canonico delegalo da monsignor vescovo boiiodiva le bandiere, 
quindi mi altro degnissimo sacerdote, l'egregio canonico Lavezzeri 
salilo su! pergamo pronunciava IDI caldo e «dipendo discorso che 
desiò iiniiiilirìbilo commozione. Egli seppe rtiaeslrevolmoulo far 
spiccare i beni delle lìbere istituzioni civili col nero quadro dello 
tristìzie e degli iniqui arbitrii dell'oppressione. 

Fiuila la benedizione delle bandiere nella cattedrale, si ponea 
termine alla festa religiosa cui canto dell' inno Ambrosiano nella 
chiesuola OKI.I.A VITTORIA, umile ma non perituro monumento 
della coraggiosa difesa dei nostri padri contro lo straniero noi 
(empi luttuosi ili Girlo V. 

Quesiti sacro ricordo dell'indipendenza della patria, il racco

gltmcitlo di ((nella moltitudine prostrala, la luminaria dei viali 
vicini, tulio concorreva a formare timi spettacolo meraviglioso o 
solenne. 

Compiovasi inline quella ginrmila d'efcnia memoria colla con

segna delle Hhiulicre al municipio, e con vari! discorsi defli da 
valenti oratovi e allusivi alla circostanza. 

Non mancarono le poesie e le iscrizioni, ma nella impossi

bilità di l'arveno conoscere anche solo una parte mi restringo a 
citare la seguente bellissima iscrizione posta sulta chiesa della 
Vittoria: 

Ql'ISSTO TRJIl'Ill ASTEM SACRO 

AI.l.A VITTORIA 

Vi RICOItOA I..V VIRTÙ DEGLI AVI VOSTRI 

SE BARBARICO l'VItmir. VI SFIDI 

Ol'IN'CI TIIAKT1! A01.I AUSPICI 

U ISl.OllU DEfil.l AVI IMX.VA ALI.'INI'AJIIA 

I MIPOTI DEUE.VEKI. 

NOTIZIE 
Ad eternare la memoria del dì '29 ollobro 1847 in cui Carlo 

Alberto proclamava il principio della civile libertà, indicendo le 
riforme elio mano a mano si vanno compiendo ne' vari! rami del 
reggimento del nostro paese, una nazionale soscriziono spontanea 
si apriva per innalzare un monumento stabile ricorilalore dell'o

pera del He sapiente e (orlo, della gioia e delle speranze de'suoi 
jvoTHvIi.—13na cm»missii>ne promotriee toslo nrdinavasi, la quale 
stabilitati in provvisorio, ed in ogni maniera chiamando tulli i 
cittadini a concorrere all'opera sua, dava mano alla raecolla delle 
soscrizioni che procedono attivamente. Di ciò forse ragioneremo 
più tardi. Per ora solo aggiungiamo che ehiiinqtio volesse coope

rare pili dircltameiile alla nobile impresa non avrà che a dili

gersi ad essa Commissione, e particolarmente all'onorevole Ercole 
Scoimi promotore segretario. 

— I subalpini non ptilermio non rispondere ai nobili sensi con 
cui I! salutavano in ogni maniera i loro fratelli di Liguria coi 
quali già il im.'/t> nrilivasi in dolorosi iti. A consacrare questo nodo 
(l'amore e d'unione vevnceiueiite italiano, «privasi in Torino una 
soscrizione per offrire ni (ìenovesi la slalmi del lìalilla ruminila 
in marmo da ti. 11. Cevasro, egregio artista, ottimo cittadino che 
già ne aveva informalo con bellissima riuscita il pensiero. Quo

sle snscrìziniii, in cui ogni ofl'orln e accollata, procederanno ala

cramenle, ne siam certi; e tulli i buoni ciltadini che volessero 
concorrere a promuoverlo potranno avere delle appesito cartelle 
all'tiflìzio della Ctvsr.mtRU siisinille da uno ilei membri delta com

missiono provvisoria. Cresciuto il mimerò de' «(iscrittovi, in appo

sita (tcltinatiz.it si tuiìt'.iecvà una CnminisMimr Direttrice incaricala 
ili prendere gli opportuni roiireiii onde il pubblico volo sia de

gnamente interpretato. 
— 11 padre Pizzorno ile'Minori Osservanti clic in qncst'Avvenln 

bandiva dal pulpito della nostra metropiilìliiini la parola evange

lica predicando col sommo (iiolterli emiiienteinente sodalo l'L

vangelìo, benedicendo al sommo Pio, die ne iniziava l'applica 
zinne, ai grandi Principi italiani che con tanto sapiente fermezza 
procedono nella via delle rifornir, ai popoli die plaudono rico

noscenti, e si preparano ti meritaiie e confermarlo ognor meglio, 
chiudeva li suoi sermoni domenica scorsa parlatidn delta carila 
evangelica come mezzo tl'i'.uivUiiivotilit sanalo. 

— La posi/ione ilei Ih'ìiareattht detta strada ferrata in Tortilo 
è forse iiiiovautente oggelto tli questione. Kil è quesia invero di lato 
interesse pel progresso maleriato della nostra citlà che vorrebbe 
esser presa in alt» riguardo. L'opinioni) della città si ò di già 
più volle manileslata, ([nella di molli egregi nostri Ingegneri non 
fu dubbia neppure. — lina larga discussione finirà solo indicare 
una soddisfacente soluzione. — Noi ne terremo parola, neeeon

nandii pure ad un ojiuseoletlo su questo proposito di Augusto 
llurdin noto fra noi per generosi sensi e peli'animo sempre a

porlo a quanto può giovavo a! paese. 
— Le generose parole del Nazari alla congregazione centralo 

commossero ludi i cuori dei Lombardi, che ringraziavano il furto 
cilladino con un caldo indirizzo; al quale, fece tilt eco profon

damente sentito un indirizzo de'Subalpini e Liguri die. si sta 
ora «(iscrivendo iu 'l'orimi. — Sostengano l'Uomo giusto e fermo 
mi suo proposito la profonda riconosceivza e la simpatia di lutti 
gli Italiani. 

— ti in Torino da iilrmiì giorni il consigliere aulico Imperatori 
suddito sardo al servizio del!'Austria : ebbe martedì una confe

renza col ministro delle finanze. — Il medesimo lui protestalo di 
non trovarsi qui per missione politica, ma solo commerciale, 
rinvilente la qiiislione dei vini e del sale, con mandalo ampio 
dui suo governo. 

— l,ii banchetto dei commercianli a festeggiare le riforme ebbe 
luogo la sera ilei i\) decenibre con numerosissimo concorso e di 
persone del commercio e di spellatoti. Molto e generose allocu

zioni si fecero. Fu accolta coti generate e vivo applauso hi pro

porla dell'avvocalo Siiteli (li far condurre in marmo e donare 
all'Università ili Torino una slittila rappresentante il sommo no

stro tilOBRUTI » inline de! commercio piemontese. 
— (novelli tll) dello scorso mese, allo ore quattro, leggeva il 

cav. Paravia noila 11. Università la sua prolusione allo lezioni 
di storia patria. IVipctiilt e rumorosi furono gli applausi ch'egli 
riscosse, e la colla udienza tanto piti volentieri li tributava .il 
valoroso oratore, perchè sapeva che in aliti tempi, e assai pe

ricolosi, non gli mancò mai il coraggio di dire la verità. 
— Il Corriere Mercantile di (ienova annunzia una sua importan

tissima trasformazione. Colpito dal movimenti) politico che agita 
la nostra patria, Ita saggiamente pensato di levare egli pure, la 
sua parola, di cooperare egli pure atto stabilimento delle tinsi 
su cui si devono fiitidarc la dignità, Vinteresse e In felicità del

l'Italia. Ciò è quanto dire che oltre In parte tecnica tli annunzi 
e milizie mercantili, ne, comprenderà limite una di politica, e 
un' allea di erniumiia soi'inle. Il senni) con cui questo giornali

era preredenlemente retlallo, e lo zelo, palriollìc» veramente, 
die lo siringe mi nuovo arringo, ci là (piasi certi elio i suoi 
voti saranno coronali ila buon successo e die la pallia no trarrà 
vantaggi ili cui lauto abbisogna. 
Sappiami) intanto che di già in Genova i nostri linoni fratelli 

ili Liguria slatino preparando un ricambio d'afflilo col dono di 
una sfatua condotta da un artista subalpino, che ricordi mia dello 
glorio del Piemonte. Dio benedico alt'flalia poiché lutti i suoi figli 
si chiamano e si sentono fratelli, 

GB0MG1 POLITICA. 
ITALIA. 

itHS.AJìO — La Regina vedova di Piemonte comperò dalla 
famiglia del celebro pittore Appìnni dì qui un quadro di questo 
artista. Vini una legge la (piale impone die innanzi recar fuori di 
stato un oggelto d'arie di merlo autore, le 1. li. Accademie di bollo 
arti abbiano la preferenza per t'acquisto. Quella di Milano pertanto 
propose la compera di quel capolavoro, il governo appoggiò la 
proposta; ma il Viceré la rigeltò, dando novella prova di non 
curanza per le aiti, a ili erario povero. Trattavasi di ottomila lire! 

— Il noi elio principe ereditario ili Lucca (ti convitato da qtialcho 
suo amico alla sooiolà diilimioiie {cititi dei lions) : ove fece brin

disi a Pio IX, alla Ioga doganale, all'indipendenza d'Italia ecc. 
— (ili avresti eonlimiaim per ogni preleslo: il tribunato crimi

nale però non trova mai argomento di condanna. È questo un 
nuovo mezzo di vessazione della polizia, il cui agente principato 
continua ad essere il liolza. 

— Si parla di niellerei solto il governo'militare. 
—27 dicembre. Una collctta si era formala per far celebrare una 

messa solenne con uilìeio in onoro di Pio IX. Raccolta la somma 
occorrente, si chiese al clero della Basilica Ambrosiana vi si pro

slasse. Questi si rifililo allegando la disapprovazione doli'Arcive

scovo. 11 clero di S, Kustorgio invece, più cuvaggioso, siuffersu 
a celebrare il iliiino uilìeio. Ala presenlato alia polizia il cavlello 
(l'au<piiio, da affìggersi alla porla di della chiesa, non solo fu 
censurala l'iscrizione, ina fu anche proibito severamente a qtioi 
pieli di celebrare quesiti messa politica. 
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— In occasione dell'apertura della stagione di carnevale, era pro
posito della colta maggioranza di Milano di non in lenen i re allo 
spettacolo, e lasciar così si divertissero spie e birri colla guar
nigione; ma le indirette intimidazioni della polizia consigliarono 
invece l'intervenirvi serbando un prudente ma franco contegno. 
Cosi fu fatto, e la benigna autorità non trovò il menomo appiglio 
per coonestare tentativi di violenze. 

1ÌOLOC.NA — Qui si va male, male assai, siamo in una certa 
matassa avvoltolati, che non so come ci sbrigheremo. — Ki basti 
il dire clic abbiamo ancora da (il) detenuti politici in carcere, ma 
politici solamente condannati dulie Commissi"!» gregoriane senza 
alcuna idea di delitto comune. Qui si proibisce oggi quel che 
domani si permette. Roma è sempre incerta, le provincie oscil
lano, ma l'idea nazionale tiene tntli gli animi raggruppali in 
un solo pensiero. Tu vedi il Contemporaneo ed i fogli (li Rollili 
sciabolati dalla censura. Di là vengono sempre reclami ivll'egvcg'tti 
nostro legato Cardinale Amai , e specialmente per la protesili l'atta 
ila noi contro l'arbitraria violenza usala all'amico nostro Pescanliui. 
— Roma seguita a gridare. 

LIVORNO — Quanto a Fivizzann, non rimanemmo ptmlo 
contenti: vero che non ci aspettavamo ni- di venire alle mani, 
che non è forse ancor tempo, uè di veder miidilìciito il trallato, 
ma credevamo però fermamente s'avesse pollilo aver meglio sod-, 
disfaziono e dogli individui uccisi infamemente dalle truppe della 
riserva del Duca, e dello schiaffo dato dal Guerra al nostro ca
rabiniere, e doi plichi aperti. Via, siamo giusti; non ostatile la 
riserva modanese, si poleva ottenere qualcosa di più. — Tuttavia 
ringraziamo il cielo che finalmente due Principi italiani furono 
mediatori fra due*nllri Principi italiani! Questo a taluni è un 
duro boccone, ed ora vorrebbero attribuirne il merito alla solita 
influenza (da lettera) 

— Ma dimmi; tutti i giornali nostri e romani sono ammessi m i 
regno Sardo7 a noi tulli paro che dovrebbero esserlo, ed a me 
sembra singolare che noi fossero. Qui l'Alba è il giornale più po
polare; il d ie non loglio pregio a'bellissimi articoli della Patria 
e ilell'/trtiid. Non vedo, il momento di leggerne uno dei vostri. 
Servitevi bono «li quest'arnia. — Qui ognuno del popolo adesso 
non domanda so c'è. nulla di nuovo, ma dice; c'è nulla di nuovo 
neli'.t/òri? ('In '"Kern . 

NAPOLI 'J3 dicembre — Abbiamo dalla Putriti clic il gene
rale comandante in capo il corpo degli Svizzeri ha l'alto una di
chiarazione al re, colla (piale mentre gli conforma il giuramento 
di quella milizia, dice che questo giuramento lo porla a dar la 
vita per difenderlo contro le forze sfraniere, ma non rimiro i 
suoi sudditi Si progetta una grati dimostrazione in favor 
degli Svizzeri e l'incisione d'una medaglia attestante il gran l'alio, 
che lo Svizzero vende la villi per l'indipendenza altrui ma non 
contro la libertà degli altri popoli. — Si dice d ie Serracapriota 
non volesse andar luogolenenle in Sicilia senza esser muniti) 
della facoltà di fare alcune concessioni. Qui il terrore va cre
scendo il fremito è universale. Ninno è più sicuro nella 
notte; ogni romore vi tira addosso una levita, ipiand'anclie voi 
chiamaste il proprio cane. 

— Oltre i nomi già dati dai giornali italiani si vogliono aggiun
gevo fra i carcerati in Napoli in questi ultimi giorni i seguenti: 
il principe di Villafranea ; il principe di Franca villa; il principe 
Torcila; il marchese Prato; il marchese di Piaggio. — Così cresco 
il conto. — Ma basteranno le prigioni a far tacere un popolo 
che non domanda altro che giustizia ; 

STATI ESTERI 
I N G H I L T E R R A . Londra — Il governo inglese si è l'ulta la 

massima premura di metterò in vigore il bill di repressione per 
l 'Irlanda. Il Dublin-Post organo officialo del lord-Luogotenente 
pubblicò già la lista delle baronie d'ogni contado clic a partire 
dal 29 del corrente mese si trovarono soggette al regime ecce
zionale dol citato bill. 

IRLANDA — 11 conte di Clarendon lord-hiogottmente ti ' Ir
landa ha già fatto l'applicazione del Riti ili coercizione alla contea 
di Tipperary, del re e, ad alcune altro baronie e parecchio. 

11 giornale officiale, soggiunge-. 
« L'elicilo principale delle misure del bill è d'impedire che 

» gli abitanti di questi distretti posseggano delle armi senza per
ii missione espressa. I soli magistrati possono concedere la fa-
» colta di portare armi. » 

MALTA. — Scrivono da Alalia l '8 decembre: Domenica ul
tima giunse qui la notizia essere Tripoli di Sìria in piena ri-
volla; che il pachà erasi trovato ridotlo alla necessità ili ebietleve, 
soccorso di truppe al Sultano, mentre le sue proprie erano state 
battute dagli insorgenti, o disertate. (Monitctir) 

FRANCIA. Parigi — Con rescritto del 21} dicembre il Re or
dinò si pubblicasse la convenzione addizionale alla convenzione 
del 3 aprile 184-3 conchiusa Ira i governi di Francia e d'Inghil
terra in materia delle Poste. 

In virtù di quella il cambio principale dello eorrispondenz.o 
internazionali od estere spoliticate iteli' articolo 1 della conven
ziono principale dovrà per l 'avvenire effettuarsi due volle al 
-giorno. (idem) 

— Con altro decreto del 25 doeenibre S. M. il Ite de ' Fran
cesi mandò ridurre il diritto d'esportazione ilei pelo di lepri e 
di conigli a 2a centesimi per ogni cento chilogrammi. 

11 diritto per l'esporlazione della lavagna per i tolti è ridotto 
ad un centesimo il mille, dì qualunque dimensione siasi. 

(idem) 
— Dietro quanto ci riferiscono in proposito il Constittttionnel, 

la Presse o prima di questi il Times, non sembra più dubbioso 
che il sig. Guizot abbia mutato intieramente d'avviso sulla ne
cessità eh' egli adduceva d'un'inlei'venzioiie armala o quanto meno 
d'una dimostrazione vigorosa contro l'operalo della Lega Elvetica. 
Forse che il sig. Palniersloii ce no potrebbe dire il perchè. 

— All'occasiono della morie di S. A. 1. Maria Luigia duchessa di 
Parma il ro dei francesi vestì a lutto e lo porterà per '21 giorno. 

— Le dimostrazioni in favore della riforma sul punto di cessare 
paiono voler acquistare d ' importanza: talché è impossibile il 
non ammetterò che la maggiorità della popolazione disapprovi 
altamente la condotta del ministero. Nel giorno di Natale vi ebbe 

a Roueu un bniichetlu rifoiniista in cui conlavaiisi 1800 soseril-
tori. Vintervenivano venti deputati ed iu gran numero consi
glieri general i , consiglieri dVin'OiiifiWHicnls, consiglieri munici
pali, sindaci ed aggiunti di diverse comuni, consiglieri alla tor te 
reale, membri della camera o ibi Iribuiiale di commercio, iiffi-
ziali superiori della guardia nazionale, ecc. Renelle la maggior 
parte dei soscrittori • appartengano alla popolazione ili Rotteli, 
molti pure concorsero dallo comuni e cantoni del dipartimento. 

l 'n banehcllo riformista cui dovevano presiedere i signori 
Itianc, Michelel, Guiiicl, Lamartino, Vaulabelle e molti depu
tati dell'opposizione veniva pure progettalo dagli sttidenli di Pa
rigi in questi ultimi giorni: esso venne sospeso e forse non avrà 
luogo a mutivi) delle vessazioni della polizia. 

SPAGNA. — Nella sera del 17 la maggior parto dei membri 
del congresso si riunì in tuia delle sale dell'antico convento della 
Trini tà; in tpiesta riunioni! si decise che sarebbesi portala accusa 
contro il ministro od i ministri risponsnbili degli itili cui rife-
riscousi i ilociimenli richiesti dai membri del congresso. 

L'editore, stillo risponsabilità del Clamor publico, fu messo in 
liberili dietro l'amnistia recentemente accordata pei delitti di 
stampa. 

L'insurrezione della Catalogna tocca al suo (ormine. Le bande 
da tulle parli perseguitate e disfalle sono completamente disor
ganizzate: il numero delle sommissioni aumenta lutti i giorni. 

— Dai giornali di Madrid in data 10 e 20 dicembre rileviamo 
die la commissione del Senato opinava a favoredelt'atitorizzazioiie 
chiesta da que) got orno di procedere all'incasso delle voluto im
posizioni. 

Sembrerebbe pure , al dire di taluno dei medesimi> che dietro 
un alterco avvenuto Ira il marchese di Mirafloro governatore del 
palazzo e la contesila di Moulijo prima dama della Regina par-
lavasi, non senza alcun motivo, di modilicazione del gabinetto, 
per cui si ritirerebbero Forse il general Nnrvacz, Sai'tniius ed il 
signor Oliando; soggiungendo i7 Clamor pubblico che la Regina 
sleisa aveva richiesta la dcniissione di due dei ministri anzi citati. 

— La commissione speciale delle corti incaricata ili fare il 
suo rapporto sul progetto di legge tendente ad autorizzare il go
verno a pcrcevere le cimlribiizioni senza discussione previa , lo 
redasse in questi termini: 

Art. unico. Jl governo è ;iulorizzati) a eonliniiaro di pcrcevere 
i redditi e le imposizioni pubbliche sino alla line del corrente 
anno. (idem) 

SVIZZERA — Leggiamo in un giornale svizzero: Da una sco
perta filila u Sion nel valese risulterebbe d ie dalle mimile d'una 
seduta ilei Se.itderbund, non rimarrebbe dubbio, constare ila let
tera dell'ambasciatore d'Austria, barano di Kaiserfeld, che l'Im
peratore aveva concesso ai piccoli cantoni tremila fucili ila osti-arsi 
dagli arsenali della Lombardia; e d ie difàlli il Folti-maresciallo 
colile lttidetzki aveva già rirev ilio ordine di farne pronta rimessione. 

— La dieta svizzera nella seduta del 2,i si occupò delle cose 
seguenti: 

1. Si fece lettura delle lettere credenziali dei nuovi deputati 
di Utidervvald e di Triboli rg e procede alla loro istalla/ione. 

2. In risposta alla demissione data dal colonnello federale Rrenni 
la dieta ad unanimità di voti, meno Neuchatet, decretò venga 
cancellato dai ruoli dello stato maggiore federale. 

3. Sulla proposizione falla dal consiglio federale della guerra 
di 'nominare il sig. Ruttaglieli del Ticino luogotenente colonnello 
federale nello stalo giudiciario, la dieta all'unanimità di voli, 
meno Neuchatet, si pronunzia per l'affermativa. 

k. Fribourg dichiara essere preparalo a concorrere per la re
visione del patto federale. Questa dichiarazione non dà luogo ad 
alcuna deliberazione. 

8. Trattandosi d ima nominazione a farsi nello slato maggiore 
federale, Argovia propose di differirla per riempire in una sol 
volta lotti i voli che trovansi nello sialo maggiore federale. — 
Adottalo. 

ti. Il cantone il'Uudervvalil chiede che gli si venga concessa 
una dilaziono per il pagamento del restante della sua quota pel
le spese della guerra. — Si sollometle la cosa a nuovo esame. 

7. 11 vorort fii un rapporto sui pagamenti falli sino al dì 
d'oggi dai cantoni del Sonderbund che riferisconsi at primo mi
lione a pagarsi. Ne risulta che il solo cantone d'Undernald pagò 
la sua quota. La diela incarica la direzione di fare delle propo
sizioni per ottenere il pagamento dei cantoni jche ancora non 
l 'hanno fallo. 

— II vescovo di Utile raccomandò a tutti i proli dot cantone 
di Lucerna d'astenersi da ogni intrigo politico e di limitare l'e
sercizio della loro attività nella sfera ilei doveri pastorali. 

— Lctlere di Milano annunziano die il generale Salis-soglio, 
il colonnello Fgger e suo figlio hanno ottenuto di prender ser-
v izio nell'armata imperiale. 

» lo conto sul concorso voslro per compiere i granili tavoli 
pubblici che debbono aprire nuova sorgente ili prosperità. Menlre 
continueremo ad applicare sufficienti risorse a quest' opera fe
conda, noi vigileremo con severa economia sul buon impiego 
della pubblica rendita, ed in confido che le entrate supereranno 
le spese nel bilancili ordinario dello sialo che vi sarà presentalo 
fra breve. 

>- Vi sarà proposto un progetto di legge speciale per ridurre 
il prezzo de! sale ed alleviare la lassa delle lellere nel limite 
compatibile col buono stalo delle nostre, finanze. 

« Sono già sottoposti alle ',voslre deliberazioni progetti di leggo 
sulla pubblica istruzione, sul regime delle carceri e sulle (arilfe 
doganali. 

« Altri progetti su lenii importanti, specialmente sui boni co
munali , sul regime ipotecario, sovra i monti di pietà , sovra l'ap
plicazione delle casse di risparmio a nuovi miglioramenti delle 
condizioni delle classi povere, vi saranno presenlnti. 

« K mio volo costante cite il mio governo col concorso vo
stro procuri di svolgere ad un tempo la moralità ed il ben es
sere delle popolazioni. 

» Le mie relazioni con (ulte le potenze estere mi danno fede 
che In pace del mondo è assicurala, lo spero che i progressi 
della civiltà generale si compiranno ovunque ili concerto tra i 
governi ed i popoli, senza alterare V ordine interno e le buono 
relazioni degli stali. 

» La guerra civile ha turbalo la felicità della Svizzera, il mio 
governo ertisi inteso coi governi d'Inghilterra, d'Austria, di Prus
sia e di Russia per offrire a tpiesto popolo vicino ed amico una 
benevola mediazione. 

» La Svizzera riconoscerà, spero, che il rispetto ilei diritli di 
tutti ed il sostegno delle basi della confederazione elvetica possono 
solo assicurare le condizioni durevoli di fortuna e di socurità 
che piacque aH'Kuropa di guarentirle coi trattali. 

» Il mio governo d'accordo con quello della Regina della gran 
Rrelagna adottò misure che devono alla perline conseguire il ri
stabilimento delle nostre relazioni commerciali sullo rivo della 
Piata. 

» L'illustre capo che per lungo tempo ha gìoriosamenle co
mandalo in Algeria desiderò riposarsi dalle sue fatiche. Confidai 
pertanto al min amatissimo tìglio il tinca d'Ainnalo il grande e 
dillìcile incarico di governare questa terra francese. Mi compiaccio 
in pensare d ie sotto la direzione del mio governo, e grazie al 
laborioso coraggio del generoso esercito che l 'attornia, la sua 
vigilanza ed il suo zelo assicureranno la Iranquillìlà, la buona 
amministrazione e la prosperila del nostro stabilimento. 

« Signori, più m'inoltro nella vita, più io consacro con de
vozione ai servizio della Francia, alla Ititela ile'suoi interessi» 
della sua dignità e della sua fortuna, quanto il ciclo mi ha dato 
e mi conserva ancora d'attività e di forza. 

» In mezzo dell'agitazione che, passioni nemiche od acciecate 
fomentano, un convincimento m'anima e mi sorregge; ed è che 
noi prendiamo nella monarchia costituzionale, nell'unione fra i 
grandi poteri dello Stato, mezzi sicuri ili sormontare tutti questi 
ostacoli, e soddisfare a tulli gli interessi morali e materiati della 
nostra cara patria. 

« Serbiamo fermamente, secondo la car ta , l 'ordine sociale e. 
tutte le sue condizioni. Le libertà pubbliche ed i loro svolgi
menti , siccome questa vuole, siano fedelmente guarentiti. Per noi 
verrà trasmesso intatto alle generazioni futuro il deposito che ci 
è attillato; ed esse ci benediranno di avere fondato e diffuso 
l'edilìzio, all' ombra del quale vivranno vita libera e, felice. » 

NOTIZIE BEL MATTINO 
Diamo una traduzione letterale del discorso della co-

rana francese pronuncialo alle ore 2 del 2H dicembre 
scorso all'apertura delle Camere. 

La brevità del lempo non ci concede d'aggiiigncr altro 
fuorché venne accollo coi solili applausi. 

Ne daremo un esame nel prossimo numero. 
" Sono fortunato, trovandomi in mezzo a \ o i , di non essere 

più costretto a deplorare i mali elio il caro dei viveri fece po
sare sulla nostra patria. 

» La Francia sopportollì con tale un coraggio, dal quale io 
fui profondamente commosso. Giammai in circostanze simili l'or
dine pubblico e la libertà delle transazioni furano così general
mente mantenute. 

» I nostri comuni sforzi fiirono secondati dallo zelo inesausto 
della carità privali!. 

» J! commercio nostro, perdio prudente ed attivo, fu debol
mente colpito dalla crisi che altrove fu sensibile. — Il termine 
tli queste prove si avvicina; il cielo ha benedetti i lavori delle 
popolazioni, ed abbondanti ricolli riconducono ovunque il benes
sere e la sicurezza. — Io me ne rallegro con voi. 

BOLLETTINO DI COMMERCIO. | 
La diffidenza che avevano desiato le numerose e straordinarie * 

fallite d'Inghilterra comincia a dileguarsi, e la erisi può dirsi 
(juasi fìttila. Il banco dì Londra ridusse il suo tasso di sconto 
al il 0|0, ed i fondi pubblici, avvintissimi pochi mesi sono, vanno 
ora riprendendo il loro corso normale. 

I fondi francesi si mantengono sempre piuttosto in ribasso nonb 
tanto per la scarsità ilei numerario, quanto per il timore d ie si 
ha della prossima radula del gabinetto francese : all' ultima borsa 
il 3 0|0 era chiuso a 7:i. 05. Da noi gli affari in sete ebbero 
molto a soffrire della crisi inglese; ora però pare che il ribasso 
nei prezzi sia giunto al suo termine, poiché le migliori notizie 
d'Inghilterra ed alcune dimando dell'Alemagna destarono mag 
gioì- fiducia nell'avvenire. Anche a Milano le sete godono mag
gior favore, ed è opinione generale che lo smercio possa farsi 
corrente. 

1 fondi piemontesi sono poco ricercati perchè regna ancora in 
noi la scarsezza di numerario: il b OrO 1831 è offerto a 110 

Obbligazioni dello stalo . . 
Azioni del banco di Genova 

» di Torino 

1819 HI 
11211 
12"« 
1071) 

TEATRI D'OGGI, -I GENNAIO. 
REGIO (alle G i]2) Opera seria in o atti Don Sebastiano, musirai 

del Maestro GAETANO DONIZETTI — Il Naufragio della Methsn 
Azione mimica in 5 atti eon prologo del Coreografo A i d ' s 
H i s — L e Nozze di Zetfiro e Flora 
atti del Coreografo suddetto. 

Ballo Anacreontico in dm 

D'AXCK.N.NFS (alle 0 Ipi) La Compagnia Drammatica al servizioi 
S. S. R. M. rappresenterà: Il Cenciaioh di Parigi. Commetti! 
in S atti , nuovissima. (Replica a richiesta!. 

Si'Tiin.i (alle (i 1|2) Opera: Don Procopio. 
liiiiiniNO alle 0 lr2) Agisce la Compagnia equestre dei fratti 

Gl'U.I.Al'Mi:. 
(iiANDt'iA (alle ti tj2) Si recita colle Marionette — con Rallo. 
DA S. MAHTINIANO (alle C ifì) Si recita colle Marionette: — Hall 

L'eroica morte ili Bismn. 
GABINETTO omco-piTroirico, via San Francesco di Paola, dull 

ore il alle 12 , e dalle U alle fl. 

Chi volesse associarsi alla CONCORDIA è pi' 
gato di farlo prontamente, perchè si poss 
regolarne la tiratura , e continuargliene 
spedi/ione. 

coi TIPI oM FRATELLI CANFARI, 
Tipografi-Kditori, vìa di Dorajjrossa, num. 32. 




